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, 
E stalo delto da alcuni economisti, non avere duopo la pl"O­

duzione, percM tutte si effettuino le "ondizioni del suo svilup­
po, e della sua p"osperità, che di quegr incoraggimenti, i quali 
immediatamente provengono dal lornaconlo, e riescire pcr ciò 
vano ogni altro argomento vollo ad allellare l'amor proprio, e 
l'operosità de: produllori. Siffalla dottrina, derivala dalla filoso­
fia utililaria del passalo secolo, ha falto della vita dell' uomo, 
poco meno che un calcolo esclusivamenle applicalo ai materiali 
interessi ,ed ba 10110 alla moralità di lui, ciò che avvi di più 
nobile e generoso, ne' suoi affelli, nelle sue aspirazioni, nelle 
sue tendenze. Beniamino Constanl nel suo Commenlo al Filan­
geri, ba dello: < l'inleresse particolare senza cbe sia incoraggia­
• lo dalI' aUlorità, sarà sufficienlemenle stimolato dal suo pro­
, prio iSlinto, a cercare un genere di occupazione più profille­
, vole. Il vel"O incoraggiamenlo per lulti i mestieri, è il bisogno 
, cbe se ne ba •• Loccbè con formula più scientifica aveva già 
proclamato il Say, ed allri cconomisli della Scuola Inglese. Non 
è mio intendimenlo lo inlerlenervi sugli effelli pel'niciosissimi che . 
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a rigore di logica t conseguirebbero da si ffa tli priucipii in rela. 
zione all' uomo, non solo siccome produllore, ma sì eziandio co­
me membl'O del corpo sociale; la ragione, cd il IlDon senso hanDo 
già inflitto a codeste esage,'azioni la pena che merilavano, E Voi 
slessi, o Signori, nelle costanti vosll'e sollecitudini ·pel ma ggiore 
incremento della indusll'ia agraria, col procacciare alla Provincia 
una esposizione periodica de' nos t,'i prodolti, e coll' ollenere dal 
Superiore Gov,81'no premi per co loro, che di qualche guisa av­
vantaggiarono J'indusLl'ia medes ima , a vcte riconosciuto dovere 
l'uomo essere spinlo ad ope,'are il bene, più che per lo eccita­
mento dell e forze istintive, da l sodd isfacimenlo cbe deriva dal 
p,'oprio perfezionamento, lo mi rendo sicuro che non tarderanno 
gran tempo a farsi universa lmente manifesti gl( utili effelti e della 
es posizione nostra, e dei premi accordati; e ciò deduco dalla 
ragione, e dal fatto, Dal la rag ione, in quanto cbe l'amor pro­
prio, adescato dalle allrall ive dell' onore, c stimolalo da lodevoli 
all'ezioni, suo le concilal'c ncl Cllore dell' uomo UD emulazione ge. 
nerosa, e gagliarda; da l fallo, (lcrcbè la copia e varietà degli 
ogge tt i offerti da' nostri possidenti t ed agronomi alla cur iosi là ed 
ammirazione del pubblico, ci sono arra sicura del molto che in 
appresso possiamo ripromellerci, 

Ma le sorti dell' agricollura non sono esclusivamente affidate 
a i proprietari di telTe, od a chi, per ragione di studi, intende a 
cose agronomiche. Havv i un' élHra classe numerosissima ,di uo­
mini, i qua li , nati t e cresciuti DC' campi, a pl'ezzo di molli su­
dori, e IUDghe fati che, co lti vano quelle terre istesse, e le fecon­
dano, Sarebbe opera vana cbe mi fa cessi qui ora a ramm cmo­
r are ciò cbe a Voi tutti è notissimo, vale a di,'e quanto il do_o 
cile, solerle, e laborioso cO llivatore, contribuisca alla fertilità 
del suolo, ed all' abbondanza delle riecolle, essendocchè nou havvi 
cosa cui i maestl'i di agrico llura più ca ldamente raccomandino, 
di ciò che alla esecuz ione delle faccende campestri si riffel'isce , 
non solo perchè abbiano luogo a' debiti tempi, ma onde ,'caga­
no altresÌ dilige ntemente osservati i buoni insegnamenti dell' arte. 
Ed in vero a che giove,'ebbe la scienza se, passando le teorie 
nell' ord iDe pl'alico dei fatti, non avessero d'esse quella retta. 

, 
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ed esatta applicazione da cui tuJto dipende l' Dtile effettivo acuì 
mirano? Che avverebbe ( e che avviene pur troppo sovente! ) 
del vostro bestiame mal governato e nudl'ito, delle vostre viti 
isterilite aDzi tempo, delle vostre terre neglelle, o mal lavorate , 
delle messi a cui fu dato cattivo e sea"So ali mento, diviso con 
erbe parassite e mortifere che in mezzo a loro ri gogliosamente 
germogliano? Come potrassi mai migliorare la condiz ione agri. 
cola del nostro paese, se lasci eremo che alla solerzia de' nostri 
con tadini , subeDtri la scioperatezza, alla mansuetudine l'arro­
ganza, alla fmgalità la crapula ed il dissipamento? 

Egli è perciò evidenle, o Signori, che se gli sforzi della scien­
za onde perfezionare i nostri metodi di agricoltura, SODO, ne' 
loro pratici risultati, lanto strettamente coll ega ti cogli sfoni di 
coloro che debbono in atto lradurli, non potrebbesi non risguar­
dare di supremo interesse il miglioramento de' nostri coloni. Bi­
sogna pensa,'e ad animarli al bene, a soccorrere la 101'0 ignoran­
za, a dissipa,'e i loro pregiudizi, bisogna innamorarli di quelle buo­
ne ed utili p,'atiche, da cui solo possono sperarsi perfetti ed ab­
bondanti riceolti, So bene che molto si è scritto, e parlalo ed 
in Italia, e fuori su di questo grave subbietlo, nò è mancato 
chi abbia esagerati i bisogni e le sofferenze de' con tadini , non 
che la natura, ed importanza dei mezzi onde porgere loro aiu­
to, quasi si di,'ebbe, per c,'earsi il diritto di declamare contro 
le classi più civili, e più agiate della società, Ma costoro, se 
non vogliasi supporre che dessero animo di credere ciò cui non 
pensavano, nascondendo intendimento diverso da quell o che ve­
ramente si avevano prefisso, disconobbero che, ave si tralli di 
migliorare gli uomini, non deesi giammai sacrificare il fine , all e 
forme, ed ai mezzi, i quali sono esenzialmente vari i , come va­
rie sono le condizioni, le indoli, i bisogni, e le inclinazioni nel­
la eivil comunanza, ma egli è invece mestieri di rettamente que­
sti a quello proporzionare, Nello sviluppare, e coltivare l' uomo 
colla educazione, è duopo guardarsi dal sovvertire quesl' ordine 
provvidenzia le, perchè sarebbe spurio il progresso che trascen­
desse i limiti da esso assegnato, 

Sì, molto si è parlato di scuole, e di aUrettali argomenti 
VoI, VII. 19 
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volti alla coltura, e l'affinamento dello spirito, ed acconci a re­
care dovizie di consolazioni ai semplici, ed agli idioti : quasi si 
volesse suscitare nel cuore del povero agricoltore la lotta dei bi­
sogni, e delle speranze, onde sono agitate le classi a lui sopra­
stanti. Se la vita dell' uomo fosse quaggiù tutt' alh''; che una lun­
ga prova di sacl'ifici e di miserie; se ultimo fine della umanità 
fosse il riposo, la prosperità univel'sale; se fosse sperabile che 
un giorno la società non avesse più duopo che il contadino in­
callisse le mani coll' aratro, e colla marra, vi direi io s tesso, 
per primo, o Signori: è debito nostro di preparare chi ora la­
vara, e si affa tica, a raccogliere i frutti che gli furono dalla 
Provvidenza predestinati; vi direi: disponetevi a dividere con 
costoro il patrimonio della scienza; comin~ino a pregustare i 
piaceri, e le voluttà, ond' è ciroondata la vita del ricco sicchè 
si rendano accorti che loro eredità non debb' essere la ~overtà 
la soggezione, il lavoro, Ma noi dobbiamo lasciare codesti sogn; 
a qualche inferma fantasia di poeta, OÙ a coloro che, o per falso 
ragionamento, o per depravazione di cuore, vorrebbero offerta 
l' u~an~tà in olocausto alla pI'opria ambizione, où alla propria 
cupidIgia, Allorchè il contadino, nella modicità di sua fortuna 
goda di quella pace che è tutta propria di una coscienza pura: 
e Iranqllllla, e che il suo la VOl'O sia a lui proporzionatamente, 
e costantemente ricompensato, siochè ne tragga tutti que' bene­
ficii che propri sono della sua condizione, chi crederebbe ch' 
egli dovesse essere meno felice di coloro, i quali logorano la 
vita nelle agiatezze, e nell' ozio? ' 

Permettete che lo ripeta: bisògna venire in soccorso del con­
tadino, ma operando in guisa che impari, non ad abborrire, ma sì 
a sopportare il proprio stato, inspirandogli la virtù di lollare con 
perseveranza, e coraggio contro gli oslacoli che dovrà incontra_ 
re per via: destinalo alla povertà, ed alla fatica, sieno ad esso 
insinuate tali massime che valgano ad accettare questo, e quella 

ad amare, Siale persuasi che ciò di oui ora maggiormente abbi. 
sogna, non è di essere istrutto nelle letlere, e di conosoere, 
mercè dei libri, le ragion i scientifiche dell' arte sua, Con lali 
mezzi non avreste forse che degli uomini turbolenti, prosuntuosi, 

T 
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ed lufingardi , lo protesto, o Signori, di non appartenere al ou­
mero di coloro che ripongono l'ignoranza del popolo nell' ordine 
delle necessità sociali, cbe anzi per con\'el'So ritengo essere d'essa 
di ogni verace bene principale nimica, Qui non parlo che della 
is truzione letteraria, e dico essere forse la meno confacente I e 
la meno p,'opria, pel' chi non ha nè il tempo, nè i mezzi, ed 
aggiungasi pUl'e, nè il desiderio di occupal'scnc, e valcrsene fino 
al punto in cui diventare potrebbe per l'uomo volgare un be- . 
nefizio, anzicchè UDa sciagura. DiffaHi, e chi non vede, quan­
to agevolmente un sapCl'e incompleto ed incoerente, quale è 
appunto quello che trarrebbe il contadino dai libri , possa ag­
gl'avargli di troppo la ragione, e condurla in en'QI'e quando vo­
glia adoprnrlo, essendochè it merito, e l'utile delle cognizioni 
dipenda dal complemento ed opportunità loro, Locchè ben lungi 
dall' implical'e il paralogismo a cui ho accennato, manifestamente 

lo esclude, cadendo la quistìone, non sull' importanza dello in­

segnamento considerato nel suo pieno significato, ma sibbene l'i­
spetto alla forma sotto cui pratical'lo, lo desidero ancora che non 

si pel'da di vis ta che qui parlo della educazione, in quanto spe­
cialmente si rifferisce a quella parte di popolazione che è dedita 
ai lavori campestri, conciossiachè considerazioni di diversa na­
tUI'a, e di cui non debbo qui ora occuparmi, non consentireb­
bero forse che applicati fossero slt'ellamente i principii medesi­

mi agli opcrai ed artigiani che vivono nelle città, od in grandi 

centri di popolazione, e d'industria, 
Uno dei più rinomati pubblicisti moderni, il sig, Sismondi, sa­

viamente ha delta, = :t<: vero, pochissimi contadini sanno leg­
, gere, e la istruzione che suole acquistarsi mediante i libri , è 
, ad essi in generale straniera, Non siamo però troppo pronti a 

• credere che la lellura sia la sola maniera di comuoicare, e 
• rischiarare il pensiero: non obliamo ancora che la lenlezza, 
, e \' inerzia di spirito sembra accrescersi , in quelli, pei quali la 
» meditazione è un esercizio raro coll,a fatica, che cagiona .l'uso 
• convenzionale dei segni della parola : ascolliamo leggere senza 
, prevenzione il contadino, l'UOOlO del popolo, e giudichiamo 
, dal suo accento, se quella tal lettura, risveglia in lui pensie-
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» l'i, ed emozioni proConde: cercbiamo di assicurarci se egli sia 
, in istato di esercitare la sua critica sopra ciò ch' egli legge, 
» o se per co~trario lo stampato, non gli paia una rivelazione 
» di un ente a lui superiore, al quale la sua ragion,e debba ob­
, bedire, Fra gl' insegnamenti buono, e cattivo che la facoltà di 
" leggere mette alla sua portata, e più che dubbio oggigiorno 
• che il primo predomini: le sue letture agiranno forse sulla sua 
" sensibilità, e la sua immagin.azione, hen di rado sulla sua in­
" telligenza, = 

E tanta maggiore autorità acquistano le parole dell' economi­
sta Ginevrino, se si rifletta come in questi u ltimi anni siensi a 
dismisura moltiplicati scritti d'ogni fatta alla morale, ed alla Re­
ligione ioCestissimi. per cui non saprei come non dovesse risve­
gliare seri timori un genel'e d'istruzione, la quale probabilmente 
ad alh'a cosa non riesci l'ebbe , che a pOlTe i contadini in halìa 
di tutte le pazze idee che il pervertimento della ragione ba sa­
puto creare, e cbe la malvagi là saprehbe certamente intra loro 
diffondere, Giuseppe Droz, onde evitare siffaUi scogli, avverte, 
che quando si desidera che gli agl'Ìcoltori sappiano leggere, ciò 
non debb' essere perchè leggano un gran numero di libri: il cri­
terio loro, dice l' aulore. vi scapiterebbe quanto il lavoro, Ma 
chi ne assicura che non ne leggeranno piÙ di ciò cbe 101' si con­
viene, o non ne leggeranno punto r Chi ne assicura che sortiti 
dalle scuole ancor giovanetti, pressati dalle laboriose e continue 
cure campestri, non dimentichino troppo presto i pochi rndi­
menti che appresero, e, più amanli di una tranquilla, e ripo­
sata lettura, che della Catica, non trascurino gli obblighi del pro­
prio mestiere? Non ignoro cbe v' ebbero tempi in cui volentieri, 
e non invano. all' arte si confondeva la scienza; in cui la mano 
stessa dello scrittore, o del capitano, incalliva a dissodar poche 
glebe, e Cecondarle, Ma io non mi l'i prometterei gran fatto che, 
se anche Cm i nostri coltivatori sorgesse ( o credesse di sorgere) • 
qualche Cincinnato, O qualche Fabrizio, fosse di così semplici, 
e severi costumi da deporre, dopo il trionfo, gli allori, ed i 
fasci consolari sull' ara della patria, più contento di ritornare a 

. solcar coll' aratro il modesto ed avito retaggi~, Sono anche trII 

, 
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noi contadini, che fino a certa età frequentano le scuole foresi, 
ed ivi s'instl'Uiscono nella lettura, e nello scrivere, Ma iD che 
consiste. di grazia, il maggiore profitto che, in conCronto degli 
illetterati , l'ecano costoro alla loro famiglia, alla propria arte, a 
sè stessi? La soluzione di questo quesito vi è porta anticipata­
mente dal fatto, Esso vi dice, che come le scuole .di campagna 
ponna essere utili. e dirò pUI' necessarie. per molti a cui la 
letteraria istruzione sta come requisito essenziale della condizion 
loro, e del loro avvenire, è superOua, e forse a dì nostri pe­
ricolosa, per chi vivere non dee delle lettere. ma fino dall' ado­

lescenza, di gl'avi, e diuturne fatiche, 
Non mi sarebbe difficile, o Signori, il riportarvi nno di quei 

mirabili quadri, che hanno tanta potenza per·attralTe certe im­
maginazioni, ed aCGendere animi genel'osi, e gentili , Ma se io 
rig~ardo alla nuda realità delle cose, se interrogo la esperienza, 
se affido il mio giudizio, anzichè a fugaci impressioni, ad una 
critica pacata e severa, mi accorgo che siffatte idee perdono 
Il'oppa parte del loro prestigio, per avere il coraggio di ripe­
terle ora, d'innanzi a Voi, in questo luogo, in cui sopra tutto 
mirasi al bene' pratico, positivo, attuale della nostra Provincia, 
Forse queste, che ora sono costretto chiamare illusioni, saran­
no possibili un giorno (e ne fa auguri sinceri) quando, cioè, 
si sarà rialzato l'uomo morale dall' abbassamento in cui è ora 
caduto; quando la legge del dovere troverà nelle coscienze de­
gIi uomini la sanzione di cui abbisogna per ottenere forza ed 
autorità; quando in fine la società Crancata dalle iDcertezze. e 
trepidazioni del presente, potrà coordinare, e pOlTe tra di loro 
in giusta armonia, tutti gli elementi della sua tranquillità, e del 
suo vero benessere, II tempo porrà in aperto se le scuole ru­
raIi di agricoltura, o progettate, o già istituite in alcuni paesi 
di Europa, conseguiranno, nelle condizioni attuali della Società, 
gli sperati compeusi, Ma intanto cbe se ne compie la prova, non 
saprei non esortare il mio paese a governarsi in questa, come 
in altre simili novazioni, con quella savia ed illuminata pruden­
za. che forma uno de' .principali suoi pregi, 

lo ho insistito contro la istruzione letteraria, percbè. come • 
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quella che di sOverchio preoccupa la mente di molli scrillori an­
cbe commendevoli e coscienziosi " la reputo eziaodio di gravis­
simo oslacolo al trionfo di allri mezzi di maggiore profitto, Di­
chiaro però cbe con queslo non inlendo men.omamente detrarre 
al merito di :ilcunc pl'egevolissime memorie lette a questo illu­
stre Consesso, le quali, avvegnacchè si possano di alcuna guisa 
risguardare altinenti al subietto a cui ho supel'iol'menle accen­
nato, parlendo però da punti di vista molteplici e diversi, con­
se,'veranno mai sempre solto molti rapporti, una importanza lutta 
101'0 propria, cui neSSUDO certamente vorrà disconoscere. 

La leltura, ripeterò qui le parole del Sismondi già riportale, 
non è la sola maniera di comunicare e rischiaraI'e il pensiero; 
non è solo COn essa che dalla Provvidenza sia dalo all' uomo 
d'insegnare, non che agli altri, a sè slesso: e lo è meno nel 
caso concreto, in cui più che ogni allra cosa, parmi debbasi 
metlere innanzi l'assidua ed illuminata operosità del padrone, 
nOIl che istrulto nella ragione agraria, ammaeslI'ato dall' osser­
vazione, e dall' esperienza, perchè a (}iò solo, Se ben si guardi t 

dovuli sono, 'non pUl'e gl' inc,'ementi che si ottennero in poco 
più di una metà di secolo nella buona coltivazio~e delle nostre 
campagne, ma sì quelli allresì cbe conseguirono le più I1m'ide 
regioni di Europa, Il solo padrone mercè i mezzi di cui può di­
spone, e mercè la posizione sociale in cui si rit,'ova, può e 
deve penelrare nei secreti della scienza, ed ivi esercilaIldo l'at­
tività della p,'opria inlelligenza, innalzare ed alla l'gare lo spÌl'i­
to, imparando a viemeglio stimare le vaste relazioni onde le 
verità scientificbe si ordinano fra di loro, e si collegano: e fa­
cendosi poscia, coli' appoggio del ricco palrimonio di cognizioni 
acquisile, lume e guida al contadino nella Sana applicazione de' 
prinoipii teoretici, ora migliori i sistemi di collul'a esistenti, ed 
ora cautamente nuovi, e più acconci ne introduca, Questo, o 
Signori, si è veramente il terreno in cui a piene mani gellare 
si denno i buoni semi della scienza agraria, siccbè ne derivino 
frulli abbondantissimi a rendere vieppiÌI prospera, ed onorata 
la bella nostra Provi noia, Che Se poi ad un sapere sodo, e po­
sitivo, vada oongiunta una perseveranza che non Irasmodi giam-
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ma' ID durezza; una famigliarità, e benevolenza elle concili a­
more, e riverenza ad un tempo; un animo disposto più a com­
patire, ed a benignamente correggere, cbe a h'ascendere a vi­
lipendi, e a rampogne, e nelle avversità, più che a deprimere, 
ad ispirare fiducia, vedresle, non solo in brev' ora dileguarsi 
dalla mente dei con ladini ogni falsa prevenzione, ed elTore, ma 
iustruiti dalla ragione, e dall' esperienza, mossi dall' affello, e 
dalla gratitudine, prestarsi docili, e volenterosi alle insinuazio­
ni, ed ai consigli di cbi loro è di guida. 

La qual cosa chiaramente dimostra, percbè molti perniciosis­
simi pregiudizi alIbiano sì lungamente durato, e non pocbi an­
cora perdurino, nelle noslre ca \Upagne; percbè si veggano lul­
tavia lerre mal coltivate, e contadini negligenti, sfaccendati, e 
caparbi; L'ignoranza, o la trascuratezza de' possidenti, e spesso 
l'una, e l'altra cosa ad un tempo, abbandonando i conladini 
in balì. di 101'0 medesimi, o di cattivi agenti di campagna, fn 
cagioue cbe le male pratiche prevalessero ai sani insegnamenti 
dell' arte, e cbe la soverchia indipendenza loro lasciala, li ren­
desse ricalcitranti ad ogni maniera d'innovazione, Guai a que' 
possidenti, ba delta saviamenle Calo ne , che hanno bisogno d'im­
parare la coltivazione de' loro leneni dai contadini: guai ai pos­
sidenti, polrebbesi aggiugnere, che sapendo insegnare, o noI 
fanno, o quanto egli importerebbe di farlo non curano, Ed a tale 
proposito non potrei astenermi dal rendere un meritato lrihuto 
di lodi a codesta Inclita Società, per le cure veramente indefesse 
onde si adopera in servizio della nostra industria agricola, in­
namorando sapratullo i possidenti dello studio della scienza, ren­
dendoli desiderosi di nuove e proficue applicazioni, eccitandoli 
ad ogni maniera di utili miglioramenti. Continui essa con iute .. 
ressa mento e Ildanza, pari alla sapienza cbe la rende universal­
mente onorata, cotanto nobile ufficio, e raccorrà, ne sia certa, 
messe abbondantissima di encomi, e di riconoscenza, 

Nè io vOl'l'ei che alcuno mi opponesse che il fare precipuo 
assegnamen to sul buon volere, e sulla istruzione de' possidenli , 
non è costituire un piano di educazione, ma sibbene affidare 
l'avvenire de' contadini, e del l' agricoltura a speranze lroppo 

I 
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vaghe ed incerte, e doversi quindi pensare ad alcun argomento, 
che più immediatamente, e sicuramente conh'ibuisca a miglio­
rare la condizion loro. L'abbiezione potrebbe avere qualche gra­
vità ave si trallasse di pochi ind!vidui, i quali potrebbonsi con­
durre per mano, ed assoggellare ad un sistema di regole e di 
discipline: locchè con buona fortuna sembra essere praticato in 
alcuni paesi in beneficio di certi infelici, che per circostanze 
tutte 10l'O prop,'ie trovansi in istato affallo eccezionale rispetto 
al res to della civil comunanza. Ma essendo invece ora quistione 
di una classe intera della società, la quale e per le sue abitu­
dlni, pe' suoi bisogni, per le sue inclinazioni, meno che ogni 
altm sentesi dispnsta, sia pure in menoma parte e pel miglior 
suo, a fare sacrificio della propria libertà, e della propria in­
dipendenza, la mente, ed il buon volere r imangono soprafatti 
da dimeoltà d' ogni guisa, lanto più malagevol i , percbè dipen­
denti dalla natura della cosa medesima. Egli è perciò l,referibile 
il porsi su di un cammino facile, e spedito, avvegnacchè per 
avventura più lungo, di quello cbe prenderDG altri più corti for­
se, ma non ben conosciuti, ed estremamente ardui, e perico­
losi. E tale per vero ritengo l'opera de' possidenti sulla educa,­
zione de' col ti vatori, conciossiaccbè ave l'amo,'e della scienza, 
e dell' industria fosse ne' primi tanto, vivo ed universale, quanto 
necessa,'io sarebbe al comune benessere, i s'ecQndi mercè quella 
solidarietà d'interessi cbe esisle necessariamente tra gli , uni e gli 
altri, non potrebbonsi soli ,arre ad un influsso, che, per quan­
tunque lento, non sarebbe, ne' suoi elfelti, meno certo e salu­
tare. Lo stud io più acconcio ad agevolare il conseguimento del 
fine che ci proponiamo, non è, a mio avviso, di esonerare i 
possidenti della importante 101'0 missione, ma sì di trovar modo 
di 'rendergliene meno grave e dimcile il compimento. 

E fra i mezzi cbe a tal uopo potrebbonsi proporre, credo 
Don ingannarmi, se penso. cbe assai opportuna cosa sa,'ebbe la 
istituzione di premi d'incoraggiamento. Se le capacità mentali 
del contadino, pel loro imperfetto sviluppo, lo privano di quel 
acuti3simo stimolo onde sentesi spinto l'uomo di lettere ad ope­
rare per amor del sapere, ha vvi però io lui come in tutti gli 
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uomml, ollre la intellelliva, un allra facoltà non meno pregevole, 
e da cui, se subordinata alle leggi della morale, se sviluppata 
con discernimento e prudenza, gl'andi cd alli me cose si ponna 
ripl'omeltere; dir voglio il sentimento, il quale t posto io azione, 
cessando di esse,'e un a semplice allitudine, di venta una forza 
eminentemente operativa, e mano mano che è sprigionato dai 
vincoli che tengonlo compresso, a guisa di molla, mostra il suo 
potente elaterio: e se non sempre fa consci dei motivi pei quali 
si agisce, suppli sce alla capacità di apprezzarli, e meglio tutela 
l'autorità dei principii. L'interesse, c più che l' inte,'esse, il de­
siderio del bene, della virlù, dell' onore, sono allreltante ma­
nifestazioni del sentimento, di questa vita delle nobili e grandi 
affezioni cbe tiene sue radici nel cuore umano, c per la '1uale 
più principalmente si compie il nostro perfezionamento. Ciò po­
sto, in quella gui sa che voi eccitate l'amor proprio dei posses­
sori di tel're, coll' assegnare premi a coloro che, in vista degli 
esposti p,'odotti, ne furono meritevoli riputali, potrebhonsi com­
pensare que' contadini costumati e religiosi, che più innanzi si 
mosll'assero nelle buone pratiche agrarie, c maggior copia di 
messi p,'ocacciato avessero al padrone, ed a' 101'0 stessi. La quale 
maniera d'incoraggiamento t se Don prendo errore, molto diffe­
risce dai premi cbe fanno parte del sistema generale di esposi­
zione agraria da Voi p,'ovvidamente instituito in favore eziandio 
de' collivatori, perciò cbe intendo colla mia proposta, non solo 
a rimunerare il diligente, ed industre contadino, a cui fosse rie­
scito di fare bella mostra di alcun suo prodotto, ma sì special­
mente ad onorario, e pel complesso delle sue agricole operazio­
ni, come ayv iamento al perfezionamento ùell' arte, c per la sua 
morale e religiosa condotta, come mallevaria di morigeratezza, 
di solerzia, di subord in azione; io intendo, a dir breve, che 
all' idea di premio, debba corrispondere, per quanto lo consenta 
la cond izione atlua le della nostra agricoltnra, e lo stato di svi­
luppo della nostra popolazione rurale, que lla di famiglia, e di 

pred io modello. 
Una falsa prevenzione ( mi si permetta parlar francamente) 

non da altro autorizzata che dall' orgogliosa pretensione delle 

Vol. VII. 20 

'. 
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classi più elevate, di possedere esse sole la capacità di fortemente 
sentire, ci ha abituati a riguardare il contadino, quasi non esi-
6tente cbe di una vita materiale ed istintiva. Cotesto funestissi. 
mo errore ha impedito che il possidente ed il colono, abbastanza 
strettamente si congiungano con que' morali rapporti, che soli 
ponno assicurare l'osservanza, e l'adempimento dei diritti. e 
dei doveri rispellivi, ed ha mantenuto, e mantiene il contadino 
stesso in un abituale condizione d'inerzia, e di scoraggiamento di 
spirito. Egli occorre quindi operare in guisa ch' esso acquisti. 
mercè la stima di cui si sarà reso degno. una considerazione 
personale, e trionfi della ingiusta opinione cbe si è formata a 
suo riguardo. Non voglio dare, o Signori, . alla mia proposta 

nna importanza maggiore di quella che per avventura possa me­
ritare: dico solo esservi ragione per credere, che (luesto tornare 
dovesse di non poca efficacia onde risvegliare fra nostri coltiva­
tori una salutare emulazione. la quale valesse a vincere in loro 
stessi molti pregiudizii, ed errori, ed a renderli più solleciti 
del loro meglio. Hannovi tra i nostri contadini (e chi è di Voi 
che noI sappia? ) immaginazioni vive. spiriti pronti, e pene­
tranti. Or bene, cI'edete che cos:oro, alettati dalle ath'attive del 
premio, nulla opererebbero per conseguirlo? E perchè l'uomo 
volgare trae la regola dall' autorità deil' esempio. dubitereste cbe 
le onorificenze da alcuni ollenute, i vantaggi materiali, e mo­
rali acquistati. non suscitassero. se non in tulli, in molli al­
meno, il desiderio, e dirò pur l'ambizione, di tentare una pro­
va, a cui si connellono tanto belle. e seducenti speranze? = l'a­
, luna, scrive Flagel, che di pel' se stesso non avrebbe giam­
" mai manifestato una gagliarda inclinazione ad operlue, viene 
" da ciò che alld fanno animato a costringere tulte le sue forze 
" per uguagliarli. e talvolta gli riesce felicemente di vince l'Ii in 
, questa commendevole lizza =. Sarebbe cosa mollo utile. ha det­
, to. l'ottimo Preposto lIialenolli, che il padrone dispensasse dei 
, premi. da distribuirsi annnaimente colle proprie mani a quei 
• contadini che avessero falla una maggiore l'accolla, a propor­
, zione del seme di grano, o di biade, e maggiori guadagni nel 
, bestiame • • . . . perchè anche il contadino, benchè idiota, 

l' 
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• conviene persuadersi di questa verità. sente agire nel suo cuo-
• re la molla dell' onore. e la speranza di qualche distinzione. 
• o ricompensa. lo spingerà sempre ad una maggiore diligenza 
, nell' adempimetito dei p,'opri doveri. = 

Che se il Malenolti, doltissimn ed espertissimo in cose agl'a· 
rie, e per la speciale sua posizione, oltimo conoscitore del cuore 
umano,- stimò di tanto vantaggio 'accordare ricompense ai con­
tadini per mano del padrone, quanta più assai efficacia non do­
vremo ripromelterci dalla distribuzione di premi,.la di cui im­
portanza, sortendo dalla ristrelta cerchia della famiglia. s'innal­
zerebbe al grado di un avvenimento, e di una solennità pro­
vinc iale? E tale VCl'amente essere dovrebbe la natuI'a del pre­
mio. la maniera di dispensarlo. le persone. non tanto preposte 
ad aggiudicarlo. quanto a farne la distribuzione. da rendere il 
giorno della pI·emiazione. giorno veramente di splend ida e fe­
stosa ricol·danza. E tulto questo meglio che ad allri. a Voi si 
spelterebbe, o Signod. i quali, e per l'indole della istituzione 
a cui appartenete. e per l'autorità del sapere. e per la stima 
grand issima che la onestà. ed il patriollismo vostro seppero me­
ritarvi, godete della universale fiducia. 

lo stimo di non illudermi . e mollo mi dorrebbe. se pUl' 

m' i~gannassi, di trarr~ altrui nelle mie illusioni t avvegnacchè 
di niuna cosa sia maggiormente di questa convinto. e cioè. cbe 
ave vogli asi sincHamente progredire, si debba sopratullo guar­
dare dalle seduzioni della fantasia, e da quel cieco spirito d' 
innovazione de' tempi nostri, che su tu Ilo leggermente passando. 
tulto vorebbe distruggere per null' altro sostituirvi che la propria 
vanità. Non vi sgomenti. o Signori. l'apalia con cui dapprima 
potrebbero essere accolte le vosh'c premure. che questa sarebbe 
a ritenersi p.iù pl'esto siccome elfelto della depressione morale in 
cui ora \'ivono i nostri contad ini . che a ve,'a impassibilità di 
cuore; e perchè alla perseveranza non è sì difficile impresa che 
non riesca, dati i primi passi, ove ~on manchi coraggio e pa· 
zienza ( ed in Voi non potrebbe mancare) il resto verrà da se. 
Presso gli antichi romani. stando all' autorità di Plinio, erano 
dal Censore puniti coloro che coltivavano male il propdo campo. 
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Se la mitezza de' nosll' i costumi e l'indole del moderno incivi­
limento t non ci consentono i castigh i , perchè t onde riesci l'e al .. 
l'intend imento medesimo, non ci potremo, anzi non ci dovre­
mo procacciare la compiacenza d i premiare il vero merito, e 
la vir [ù? 

Cbe se l'e,' siffa((o mezzo, o per qualsivoglia altro ne OCCOl'­
resse 'più acconcio ançora, ollerremo che ne'contad ini siena effi­
cacemente promossi i vanlaggi di cui favelliamo, non avremo, 
se al ve" n0'6 mi appongo, inutilmen le operato eziandio, se non 
per togliere, per menomare almeno il danno graviss imo che ne 
sovrasla: dir voglio la piaga più do lorosa, c profonda de' lempi 
noslr i , il proletariato, Voi stessi, o Signori " nella istl'Uzione in­
tOI'DO al migliommento delle l'azze dei bes[iami, testò pubblica­
ta per le stampe, avete con ischielle e calde parole richiamata 
l'allcnzione del , 'os[ro paese su di questo importante argomento, 
e guardando nell' avvenire, faceste saggiamente appello al pa­
triottismo de' piccioli l'assessori di te'Te, onde cessi l'inconve­
niente, derivalo da un ma le inteso in teresse, di collivare interi 
campi a foraggio, e così porre numerose fam iglie di contadini 
mezzadri, nella conù izione di braccianti, Ma io osservo che co­
desta mal augurata tendenza dc' piccioli possidenti, è pe,' indi­
l'ella g,'andemen te fomentata dai con tad ini stessi, molli dci qua­
li, quando per iscioperatezza, quando per mo lle e biasimevole 
tenore di vita, più dispendioso di quell o il comporti la condi­
zion loro, e la semplici tà e sobr ietà campeslre, rendono poco 
proficna e perciò invisa la mezzadria; d'onde ne segue che si 
trovano costrelli, ad abbandonare un podere cbe depanperarono, 
anzicbè aniccb ire della loro industria, e delle loro fatiche, 
senz' altra speranza che di unirsi a quella fa lange di avvenlu­
rie"i, i quali, quando manchi l o~'o nn magro ed incerto guada­
gno t si stemperano nell' ozio, e nc' vizi buona parle dell' anno, 
a spese della pubb li ca e privata beneficenza, ed a scapito gra­
vissimo de ll a Religione, e de ll a mo rale, Se avessimo da ti slati­
stici così esatli da potere con cerlezza conoscere qua le sia slato 
nella melà del presenle secolo, il mov imento della noslra popo­
lazione, non solo in rapporto a sè slessa. quanl' anche in rela-

\ 
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zione alla produzione, si po trebbono is tituire importanti calcoli 
di conf,'onlo, il di cui risullamento dissiperebbe fOl'se molte il­
lusioni, fa,'ebbe svanit'e non pocbi pregiudizi, e porrebbe quin­
di in aperto molle verilà, le quali , se non avessero il merito 
di lusingare il nostro amor proprio, avrebbe,'o certamente il pre­
gio di averci seuza ve lo mostrato ciò che abbiavi di bene, e di 
male nell' altuale cond izione di cose, lIia anche senza di ciò, 
manifesla cosa ella è per chiunque, che la classe de' prolelari 
fl'a noi eziandio va oltre misul'a aumenlando, e che ave seria­
mente non si pensi ad accorrere in aiuto de' nostri coloni, ac­
quisterà ogni anno proporzioni più vaste e pericolose. 

Dovrei ora parlarvi della migliore applicazione di cotale pro­
posta; ma come propriamente allra cosa non intesi di esporvi 
cbe una semplice idea, e non un piano formale .. e completo; 
e perchò troppe cognizioni pratiche e locali si richiederebbono, 
di cui mi Irovo mancare, più assai acconciamente, secondo ch'io 
stimo, po[rebbesi queslo affidare all' opera di l'iiI persone perite 
in tali materie, e le quali Voi slessi polresle, in caso, designare, 
Nulladimeno non av,'ci sapnto risolvermi a venirvi innanzi, sen­
za prima ave,'e reso conIo a me stesso, se, ast,'azion falta dalla 
utilità intrinseca de' l'l'emi, possano questi eSSCl'e agevolmenle 
instituiti nella nostra Provincia, Indagini di lal falla, cile a pri­
ma vista sembrare ponno di un ordine secondario, pure allor­
cllè si gua,'di ad uti lità reale ed 'effettiva, sono del maggiore in­
teresse, E se non di rado egli accade cbe scrittori, d'allronde 
dotati di molle lellere, e d'ingegno non comunale, nella foga 
del loro affetto pel meglio della socielà, sfumano in sogni, ed 
utopie, deriva appunlo dal non avere abbastanza stud iato il lato 
positivo e pratico del soggetto che imp,'esero a Irallare, Perciò 
Cl'edelti dovermi fermare sopra due considerazioni 1"'iDcipali, 
l'una di econom ia, l'altra di pralica possibi lit à. In quanlo alla 
prima, la esigu ità de ll a spesa, ne assicura per sè sola elle alcun 
ostacolo veramente gl'ave non sarebbe a temersi, imperoccllè, 
oltre potersi d' essa reslringere, tan to in l'elazione al numero. 
che al valo l'e dei premi, in quell a misura cui meglio piacesse, 
per quantunque generosa si vo lesse la premiazione, l'ammon-
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lare della somma che dovrebbe all' uopo assegnarsi, mai riescire 
polrebbe sovercb iamcnte onerOsa, E la Provincia nostra, avve­
gnacoM giustamenle animala dal desiderio di non aggiugnere 
nove lli pesi, a quell i gravissimi a cui è ora soggella per la ma­
lagevole condizione de' tempi, non è a credersi voglia a ll 'idea 
di risparmio, ogni allra sacrificare che polesse lornare proficua 

, al bene comune, anche perchè, secondo la huona economia, 
Ilon solo si avvanlaggia col risparmiare, ma meglio col procac­
ciare novelli guadagni. Rispetto poi a lla seconda, che si rife­
risce al la possib ililà pratica dell ' esecuzione, non dovrebbe pre­
senlare maggiori difficoltà della prima. pmcllè innanzi Il'allo si 

ponga menle di dichi .. 'are colla 'semplici là , ed esallezza maggio­
re, di quale nalora, e quanle sieno le condiz ioni che si ricb ieg­
gono per consegnire il premio: locchè repulo della più gl'ave 
imporlanza, cOllciossiachè niuna cosa polrebbe lanlo nuocere al 
buon r iesc i men to della Is lil.uzione, quanlo la incerlezza ed am­
biguità in cui si l'avvolgessero le condizioni medesime. Le quali 
poi, siccome, percbè Don sieno sovel'cb iamente ma lagevoli , star 
denno in gius la relazione coll' ordina,'ia capacilà de' noslri colo­
ni, imporla ridurle a poche, e lene de risll'elle enlro a'lermini 
delle buone pratiche già inlrodolle, e diITuse nella noslra Pro­
vincia. Onde poi effettuare le opporlune verifiebe, rilevare con 
cerlezza la l'ade vera di merilo attribuibile al conladino, assi­
curarsi de ll a moralilà, e re ligione di lui, e de ll a propria fami­
glia, sufficienli noliz ie polrebbonsi ollenere da lle Deputazioni Se­
zionali, da ll e alleslaziODi del Parroco, del Magis lralo ComuDila­
tivo e dal padrone medesimo; infine una Com!l)issione da Voi 
nominala polrebbe, nel lempo più opporluno, recarsi sul luogo, 

onde complelare il quadro delle inrormazioni necessarie per pro­
nunziare un sicuro ed imparzia le giud izio. Cbe se alcuno enlras. 
se in dubbio circa al modo di formare le lisle de' concorrenli, 
rispondere i <loversi eITelluare coi nomi di que' coloni, i quali, 
con apposila iSlanza, avessero espresso di ,'olere aspirare al con­
seguimenlo del premio. Qua lunque allro sistema che escludesse 
la in izial i va de' coloni slessi, riescirebbe forse d'impossib ile ese­

cuz ione, attese le soverchie, e difficil i indagini in cui s'incor-
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rerebbe per conoscere chi voglia, o meriti premio. Ma niun fruI­
to da tullo questo egli sarebbe a riprornettersi, ove i possidenti 
non prestassero ai 101'0 conladini tutto l'appoggio delle loro co­
gnizioni, dei loro mezzi, dei loro consigli: ove non fossero per 
essi, più che pad"oni, padri, ed amici; ove infine eglino slessi 
non riconoscessero per primi che col giovare al migliore successo 
della iSlituzione, gioverebbero eziandio grandemenle ,a'loro me­

simi. Lo dissi, e lo dico ora da capo. \' avvenire della nostra 
agricoHura principalmenle dipende dalla islruzione dei padroni, 
e dalle cure indefesse onde procacceranno di attendere alle 101'0 

terre, e più specialmenle alle famiglie de' loro conladini; dai 
quali, senza codeslo aiuto, nulla avremo a sperare per qual si­
voglia allro mezzo polesse adopera,'si onde scuolerli dal loro le­
targo, e muove,'e in loro il desiderio di vanlaggiare la propria 
arIe, e sè slessi. Quesla è verità antica quanlo la scienza, e fu 
sempre lenuta in tanla osservanza, che, secondo ne rirerisce Co­
lumella, il Cartaginese Magone ebbe a dire = Chiunque acqui­
sii una lenuta, venda la casa, onde al soggiorno campagnuolo, 
non preferisca il ciUadinesco. = Che se tale senlenza non può, 
e forse non debb' ora, essere appli cata a rigore di termini, non 
ha meno conservalo per J'agricollura il suo primitivo valore. 
Egli spella dunque ai padroni di eccitare ne' conlad~ni la brama 
di segnalarsi; a loro si conviene di rendere ad ess, conIo della 
importanza, e dei pregi della nove lla isliluzione; manifeslar loro 
in qual modo conseguire possano il premio, iudirizzando ogni 

loro sforzo nello inlendimento di reggerli, ed animarli per la 
più esalla esecuzione de' propri lavori. E se non temessi d'ire 

tropp' oll"e da ciò ch' io mi aveva proposlo, non ommellerei di 
caldamenle esortare que' ricchi possessori di lerre, a cui non è 
dalo soslenere personalmente le cure lulle de lla coltivazione , 
d'incaricare di essa agenti di campagna onestissimi, e perfetta­
mente periti di agricoltura; nè lascierei di accennar loro, cbe 
fra le spese maggiormenle proficue, quesla più principalmenle 

dovrebbero ave"e in visla, di procacciare, cioè, ai loro fattori 

la conveni eli le islmzione. 
lo credo, o Signori, che aITallo vano sarebbe il dilungarsi 

" 
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in ulteriori parole, Forse mi sono esteso sopra le esposte che 
più largamente di quello si convenisse . al mio assuoto. ccrta­
mente poi più di quello che poteva essermi consentilo dalla bon­
tà. e sofferenza vostl'a, !\l'avea prefisso di dimostrarvi essere 
sopramodo necessario di pensare. nello interesse dell' agricoltura 
e della società. al miglioramento de' nostri contadini; essere poco 
opportuoi cd acconci certi metodi d'istl'Uzione nello scopo me­
desimo raccomandalì. e potere iovece graodemente giovare la 
istituzione di pl'cmi agl'ari, siccome uno tra i più efficaci mezzi 
onde veoire in sussidio delle cure de' possidenli. da cui solo di­
pende ago i utile e vero pl'ogl'esso de' nostri collivatori. Se abbia 
conseguito l'intento. Don più a me. ma a Voi ora spellerà giu­
dicarne, Che se non falliranno le mie speranze. uò mi manche, 
rà il vostl'O validissimo appoggio. vedremo forse anche fl'a noi 
rinnovati ben presto gl' incantesimi di qnel Caio Furio Cl'esioo. 
il quale. siccome oalTa Plinio. accusato dinoaozi al popolo di 
usare malefizi onde far ire alla peggio i riccolti de'vasti terreni 
de' suoi vicini. mcntl'e ottencvane a dovizia dal picciolo suo po­
dere. trasse sulla pubblica piazza i propri strumenti rurali; fece 
osservare all' Assemblea degli utensili ben lavorati, delle forti 
zappe, un vomero ben pesante, de' buoi ben pasciuti. molti servi 
robusti. ben nudrili e meglio vestiti .• poscia disse: , ecco, o 
> Romani, in cbe consistono i miei incantesimi, Vi mancano pc­
• rò alcune cose essenziali: le mie fatiche. le mie veglie. i miei 
> sudori, che quivi portare Don posso, • 

------__ ~~~L~------
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